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CASALE 40 AGOSTO 

Noi che combattiamo gli nomini d<i (uncini al 
solo scopo di asti ingoi li, poi quanto valgono lo 
Xorzc nostre, a piogicdiio nello utili nfoimo noi 
che negli oiron <loi nobili nomici non vediamo ohe 
dei potenti ausdiau alla pianilo npeia del sociale 
piogresso, noi, nella attualo apolli cioci.ita di i 
gesuiti o dei ica/ionaiii (ondo lo gì nani noslt > 
ìiistitiuioni, non sapc\amo angui ai (i più polente 
stimolo da/ione pel dovei no, | ni demento atto dei 
(oni'im ncioui ollio quello di in ìntoidilto 1 t'i
nalo dalla Iasione papale e ondi il nostio Slato, o 
pei ciò in un arinolo di questo giornale nvev ano 
nohiesto I uilonelli di così segnalato lavoio Vii 
non aviommo saputo spingete più olile nò lo spe
lan/e, no la foividt immagina/iono dio eia lisci
a to agli uomini cui Dio ha tolto il sonno Co'loto 
ci hanno voluto piovale elio essi sino pm di noi 
polenti a fue camminalo il Minislcio, d i ' essi vili 
potevano date aiitoiita al Goccino surìo dalla Mon
tura di Novaia 

Tu dotto un giorno, e non è mollo, nol'a Carnei a 
dei Deputati, elio a nessun noni > di Siilo tanto 
aveva ai uso la foilima, quanto agli attua1! mini
stri Subalpini Lia co»l «insti quella ossei vazione 
che il signoi Massimo d 4/cglio il quale disdain 
di pailaie nel Pailamenlo, Uovo modo di pioi
deila in una q icslione di Finanze, nello quali con
tossa osso stesso di non e,'ore molti vedalo, indo 
potei ulevaio quella pioposi/ione e (onfonnaila 
Ma nò il Dopul ilo cito la piofenva, no il d V/i
glio che la confo nvn a, no la. ( anici ,i dio olla 
sua datila la sanciva, aviebb'io gnmnvu cicciuto 
che ì favon dd'a Ini luna ])d sui piedilcllo nimi
steio polcssoio cstendoiai al sogno cui li hanno 
portati 1 VnloncDi, il Fiaiumi e coiisojti 

Infatti, ancoiacche sia tuon di (limino eie una 
«comunica lanciali a sollievo dei Vai cani e dei 
Fiansom saiobbe slata dalla glande magguoianzi 
della Na/ioio accolla corno un bendino o consi
derata qudo ana di coito pi on osso nella via dell» 
jjfojme, pino quosla abusata aiuta sai ebbe si, u 
qualche jo<o molesta al dovei no su p'>ich< la di
ploma/la, 11 quale pò uoi lini sostiene Quello cui 
venne m»no la pot n/a molalo, avi ebbe pilut) ìn
toivenu», sia pneoo gli miei ni nonno auobbeio 
potuto «lai volo di o'sa a più t »o passioni sia pi r
(hò vi sono ano ti a duini innocenti ed onpti dio 
credono più ali animila del tempo, che a quella 
della ragione e del diulto, sia poiché ì Sanfedi
sti, mosti indi almeno doli audacia auobbeio im
posto ai t'an h id a colino dia eie Imo che l a i 
dacia sia sempie una viilu 

Aia 1 Sai fedisti hanno v italo assidalo dt lab 
lieu poucilt il noslio Governo Noi sai emmo g ali 
ad essi so si tiovasseio nel pieno esuci/io ddle Imo 
facoltà mentili Siccome potò e da mollo ti nipo che 
sono tocchi al ceivello ( il < noie poi non 1 hanno mai 
avuto), pei ciò noi moviamo ì boni (un dio di ossi ci 
■vengono nel modo istesso dio si accolgono quelli che 
taloia possono venne dagli ebbn e d u pazzi si u
cevono e si udc 

Prima di cuti a* o a ingionate del segnalalo be
neficio leso dai Saldali,ti al dovei no, ci oc con e 
di due du ossi sieno Noi sippiamo che pui iioppo 
ì puncipu si conci et ino abitualmente negli indivi
dui Volendo pallaio alla gì an massi della popo
lazione, finoadtc la ìslui/ione non sia ampiamente 
dilhissft, ci è giuoco loi/a ti oueie ai nomi pus che 
ali idee Perciò invoco di pone in campo delle de
finizioni, se noi duerno che pei San'odisti mlrnhamo 
il Transom ucevontc in Pianezza lo congi ablazioni 
dei legati di Pio I \ o di Moni ilom Vii accompa
gnati dai IK'Lai dinas e dai ìohllou dell \i moina, 
noi sai omo subito intesi, senza dio ci ocionano 
maggion paiolo Oh' poiché (Osloio non liaiunal 
rata la usioia punta della bultagiia di Novaia1 1 
nemici della nosita mdipoiuleiua aicosiiia l'ombia 

furono esiziali a volto seopeilo, coni'1 oggidì, sa
lehbeio stati innocui non solo, mi utili, giacché i 
snidali invoco di lisciai si insinuale di Cosimo, 
audiheio invece attuilo (\,\ essi, conoscendoli, quella 
foi/a dio li avi ebbe lesi \ mutoli in luogo dt vinti 

Ceco l atto di denpn/a dei Sanfedisti 
\ i eia in Piemonte un unno odiato da nessuno 

non dall aushnam n'azionatici, (icidio eia nobile, 
no ì dei n tb li i ho voglio io il potei e od un la limo di 
hlieita ali uidoa, pei dio eia nipote al Santone San
ti Rosa non dai lOslitu/ionah m idei ali pò, oliò eia 
dei loto, non da qiio'li pai avanzali, non dalli 
siossi domoci alici pini, pei e he eia uomo onesto e 
lodo non dagli ambiziosi, peidiò modest), non dai 
pioli burnì, peich" lo sapevano uggiosissimo, non cia
rli stessi in,li poiché 1 > ciodoltoio un giorno caio al 
Mancia Questuimi) nobile piogiossista, nlladmo 
onesto, distiano specchiilo, pube e inai ih esem
plalo Deputalo conso en/ioso, Minislio uitogoirini) 
eia il Civ Piotio Doiossi di Santa lì isa 

Sopì a quest uomo nel quale si ci ed n a dio la 
cosi ion/1 o 1» coiiMii'ioni potesscio osseie sover
chiate dalli Imma maialili, dalla nule/zi d"l ca
i.illoio, di u n appigioniti f»do e dalla tmoio/za 
1 ci h famgii, i Suiods'i si piovaumo ad osei
(ilaie la p u stupida la piti ciudelo la pai co
daidi, li pai l'iebgiosa inipiisi/iono che riicotdino 
i s indigni amili du nefandi ulìuii inquisitoiiali 

Non su dono s/itilo lolle poi vigoua di foize 
Mlali, ma su di uà uomo già mezzo cadavere si 
piscio ad Osuulue la più laflmala lai lui a, e tulio 
nd sogiolo solo ad imiti/ione dell Vieivoscovo Itog
gon volicio a pillo di tanto doloio i iigh o la madie 
ilolcnlissimi À noi viene meno la Iona nel dipingcie 
un quadin che n hiedoiebb^ lo infocale linle colli» 
quali Daule infamava pi esso tulli ì po^ten ì mono 
ci u Ioli asfissiai del do ale Igilmo Noi diamo più 
sotto la semplice e fo.te natiaznn^ che di questo 
(allo si dova nel llisoig invilo, alla quale noi inan
ellami ì notu loltoii 

Ministri, ì Sanrolisti vi baino IOSO un gian sol
vilo, vi li imi > agi v ìlaU la via a quello nloim» 
che con ansii aspella la Nazione Ma ove voi non 
sa.iosto concie sull appianalo cammino osso vi divel
lo ilio ilio di liibo'i no alita fin luna vanelibo a «scam
pai \ i dall infamia so ancoi a v dei inasto ame/za la via 

Pioti o di (santa Uosa e mot lo colla conun/iono 
di aver uso a voi od al pios» il più glande ser
vigio che pei lui si polcsse, la sua famiglia lat
Innpia il lutto nel ponsioio clic la sui domestica 
sventili a può OSMMO la salute dodi pallia 

Ministri, so non vi socconono le leggi, corno
cile il Pailimntlo lutti i puliti, meno il Sanfe
dili vi appoggi ino ma pensilo che oia non e 
colo il caso di e on,'g vii e al biac io della gin 
sli/ia. a1 e uni tei sib'i'a» di piovvedeie allonoio, 
ed alla nicol mudi dolii Nazione, la quale non po
li obb1 sempie coni» oia, soline incolume dalle 
nequizie d»i 'sanfedisti 

( luudeiemo quest ailicolo dicendo duo paiole 
sul sue cssoic al po'lalogh del Santa Itosa A noi 
non piacciono mmislii schiavi o bui alimi qua
lunque esu sieno li voghamo libon od aventi pio
pue ideo Poi ciò noi v odi emmo con pine eie suben
tiaio il conio Camillo davoui L\so appai tiene alla 
fi aziono dei nobili cosliluzionali la fama del suo 
sapete ci ingegno e mo'la o vana Osso ò uno dei 
Bui gì avi della Waggioian/i che dominano il niini
sloio Quindi noi desidonanio di vedeilo alla piova 
il banco mmislouale ò il ciucinolo che piova gli 
uomini Pei di» senipio pallaio del conto ( avoui e 
non pio» ailo' Peicho lasciai lo che fai eia ague una 
qualche manimetta invece di giuocaie una pallila 
in piena luce? 11 mostio voto e pel conto davour 
\ chi ci facesse ossei vai e dio ba un li atollo che 
si chiama Gustavo, noi i(spondeiemmo die il mi
nisi! o Ma simo d \z\,ho ha un fratello dio si chiama 
Pache rappacili, o dio il minislio Alfonso 1 inva
inola ha un fialollo legalo al bastone di Pi ausoni 
V stanno questi, mio stai curilo 

IL MCOVL1U) DEI1A MDSDIdlTA 
L LL OPL11L Pili 

( Co ihmtazumr ì idi il man (il di qtcìlo Gioì naie) 

10 \ Ivi una seconda classe di mendicanti, e sono 
i mendichi invalidi al lavoro, od almeno invalidi 
ad un Itu»» sudi ionio poi i,ìmp,iiv la vita. Por 
questi sono pm ip limonio destinati i Hie oven della 
m'titillila, essi ne loimano la pinicipale, e maggior 
palle, a Imo ngnaido 1 Iiiilituto assume il suo vero 
caiattoic di opiia di bonolieen/a, e la carità cri
stiana, od èva ig «bei non poti ebbe avere un piò 
d'gii) soggetto 

Non e qui il lungo di discnlcic, so il mendi
cati» invalido abbia (lutto di ossoio ncoveiato Ora 
Itatitsi di unopoia di beoelicen/a, che vuoisi sta
bilite poi cscludoie la mendicità cppoiò questa 
questiono sai ebbe superflua Una cosa pelò ò cot
tissimi, noe, che 1 uomo hi di ilio di vivere, che 
ove non possa vivaio lavoianelo ha di ilio di men
dicalo, e die se gli si viola di mendicare ha dritto 
eli ossoli» mantenuto Pertanto il lluovoio dei men
dichi invalidi cola ove si pio.bisca la mendicità ò una 
ne cessili, e un dovei o, n» la mendicità policbbn 
ess'ie lo'la, se a questo doveio non sisoddislacesse 

11 (ho so si coiisideia lo sttto mot alo, pre
sunto di questa classe di mendicanti e tacile il con
vincersi, die esso, di tegola genciale, ò assai dt
voiso da quello dei mendicanti validi Chi osorà 
pone, a questo ugnatilo, nello stesso gì ado colta 
che pei elezione, pn pign/ia poi malvagia natura 
proloiisio al tavolo pel quale o abile una vita va
gabonda, e sostenuta coli elemosina, con colui pel 
quale I elemosinalo è una necessita, spesso assai 
doloiosa e non una do/ione? V ha li a costoro 
nulla moii), che la diffoien/a, che passa tra 1 uo
mo M/ioso, e 1 uomo incolpevole e collocandoli 
allo slesso livello noli organamento del lìicovero 
della mendicità, si falserebbe 1 istituzione, o si gel
erebbe in essa il geimo della di lei ìovina Piego 
li lettole di volersi ucoi dai e di ciò poiché ìnbievo 
doviò ti ai re da questo fatlo lo oppoiluno conseguen/e 

12 Io non potici potò ammettete, che tutti coloro 
ì quali, essendo inabili ai lavoio, vivono mendicando 
debbino pei ciò solo credei si uomini dolati dt suf
ficiente raoialila Iddio solo scinta i cuon, no e» 
dato ali uomo di giudicarne, che da que segni, elio 
cadono sotto ì sensi, e che spontaneamente si ma
nifestano, se pai non vuoisi piocodere con mezzi 
inquisito) ii, ì quali sposso ingannano, sono immorali 
e tioppo iipugnoiebboio alla gentilezza, ed alla 
bboialita elei (empi die couono Tinche non e
sistc un lticoveio poi la mendicità e imeio as
sai difficile il potei distinguere il mendicante in
valido, che stende li mano iipugiiante onde non 
moine di fame, da quello, che, ancoiehc vi fosse 
il Hicovoio, piofonrdib" al medesimo di continuare 
a mendicale lappine quale dilTcian/a di moialilà 
noa T ha fia queste due spenti di mendicanti' Ma 
dal punlo dio il Ricovero della mendicità ò stabilii) 
in una Piovine is la ilifiuollà di questo giudi/io 
sparisco Colui pei quale il mendicale ò una Insto 
\iocessila non aspelleia un istante a sottiaisi dal 
peio dell umiliazione di elemosinale nella pubblica 
via, domandando di ossei e ammesso nel nuovo In
statilo Egli andia lieto o supcibo di ricevere i 
soccoisi dalla Società, o non dall aibilno, e dalla 
pietà d^gh individui, egli si nputeià felice di po
tete con quel pò di lavoio, che le suo forze ancora 
gli consentono, compensale le spose del suo man
tenimento, egli infine non osislcrà a scegliere fi a 
il domandai t» la vita poi piota, il subire lo fiequonli 
npiilse, lo ìndiscielo ossei va/ioni, i doloi osi nmpio
voii, e lo umilia/ioni, ed il chiedoie un pane ad 
un Iiistilulo il cui imgresso gli è apeito dalla 
leggo, o da quella cauta pubblica, che non si eser
cita he non con chi no ò mcntovolo — Pei l'opposto 
quegli, olio sobbeno sia invalido al lavoio, puio non 
von oblio lav oi ai e se anco il potesse, quegli che, 



T umiliazione della questua preferisce alla vita fatta 
in comune, e resa perciò meno libera; quegli in
fine che vuole speculare sopra il suo misero stato, 
o sulla sua mancanza di pudore rifuggirà dall'en
trare nel Ricovero dei mendichi. Da ciò parmi si 
possa giustamente inferire che, dappoiché il Ricovero 
sia «istituito, si avrà un sicuro indjzio per giudicare, 
del grado di moralità dei mendichi inyalidj, dalla 
spontanea, o forzala loro entrata nel Ricovero stesso. 

13. Dico pertanto, che non solo si debbono di
stinguere, rispetto alla moralità, i mendicanti validi 
dagli invalidi; ma che sarebbe grande errore il 
confondere insieme coloro fra gli invalidi, che en
trassero spontaneamente nel Ricovero, con quelli, 
che vi fossero condotti per forza. Per questi ultimi 
la sventura non ò che un velo del loro cattivo a
nìmo, e le loro tendenze non essendo guari dissimili 
da quelle dei mendicanti validi, io sarci più pr?
p«nso ad assomigliarli a questi, che non a qualsivoglia 
altra classe di mendicanti. Giovi pertanto ritenere 
anche questa importante distinzione. 

4 4. Havvi in fine un terzo ordine di persone, 
che debbe essere ricevuto nei Ricoveri della men
dicità. Esso si compone discoloro che lottano colla 
miseria, e vivono della carila dei loro concittadini, 
ma che, trattenuti da un delicato senso di pudore, 
non osano stendere la mano sulla pubblica piazza. 
Veneriamo in questi infelici la sventura congiunta 
alla virtù. Cotestoro sono il più sovente assai più 
miseri, che non i mendicanti ;~ché~per essi non v ha 
pane se il loro lamento non giunge a que'pochi 
che vanno in cerca de'sofferei!li per Scoprirli, e 
per recar loro soccorso. Rinchiusi fra quattro mura, 
in un meschino giaciglio, quante volte non aspet
tano ad ora tarda, ed ancora invano, quella prov
videnza, che invocano da Dio colle lagrime e colla 
preghiera. II medico ed il curato son forse i soli 
che conoscono il loro.misero stato, e «la doro vita 
abituale è la lotta crudele fra la fame, gli stenti, o 
la vergogna di farne pubblica mostra. Questi non 
sono invero mendicatili ; ma forse fra poco tali di
verranno per l'amor della vita, che nell'uomo prevale. 
Allorquando, rifiutandoli dal Ricovero, ne avretesfatlo 
dei mendichi, dovrete aprir loro le porte del cari
tatevole Institute; ma allora che vi avrete guada
gnato? Qual guadagno vi avrà fatto la società? Avrete 
combattuto un sentimento prezioso, avrete punito 
l'uomo della sua virtù, per dargli aiuto di poi come 
in premio dello averlo avvilito. A niuno, che sia 
compreso dallo scopo, che diede vita ai Ricoveri 
della mendicità, può venire in mente di spingere le 
cose a sì assurde ed immorali conseguenze. È dunque 
dovere di giustizia, e di carila, ò interesse della 
società, che anche questa classe di misei abili sia 
accolta nei Ricoveri della mendicità. 

45. Né senza giusta ragione io mi limilo a dire, 
che cotestoro debbono essere accolti, poiché ogni 
idea di fonato ingresso dei medesimi nell'Instituto 
sarebbe ingiusta, immorale, dannosa, e costituirebbe 
una flagrante violazione della libertà individualo. — 
La legge, slabilili i Ricoveri della mendicità, può violare 
l'atto del mendicare» in pubblico, perchè questo allo, 
uscendo dai confini del privalo domicilio, entra nel 
dominio del legislatore e del governo. Ma finché 
la miseria si racchiude nello privalo pareli delia 
famiglia, la legge non potrebbe esercitare su di ossa 
il suo imperio, perchè ni un atto si presenterebbe 
che. potesse giustificare la di lei azione. Il dritto 
di vivere, anche miseramente, nella propria ca«a è 
inviolabile, siccome inviolabile è.il diritto di soc
correre caritatevolmente, ed in privato, a questa sorta 
di miseria. Nella ripugnanza di costoro ad entrare 
nei pubblici Ricoveri v'ha il più sovente*un senso 
di delicatezza e di pudore, che sarebbe utile di 

• rispettare, quand'anche non fosso ciò por giustizia 
dovuto. — Si aggiunge, che i soccorsi ciati così 
in segreto, non sogliono soggiacere agli inconve
nienti, che reca con sòia mendicità; poiché sempre 
l'uomo caritatevole conosce in tali circostanze i bi
sogni del suo beneficato. Che se ragioni di moralità, 
di giustizia e di convenienza richieggono, che sia, 
per quanto è possibile, sbandita quella inconsiderala 
beneficenza che si usa sulla pubblica strada, senza 
conoscere i bisogni, sposso por inganno, e assai più 
sovente per sottrarsi a maggiore incomodo, non 
è meno importante ed utile, che pur;riniai)ga aperto 
V'adito alla beneficenza privata, allorquando essasi 

„ esercita per libera elezione del beneficalore e del 
beneficato. V'ha in questo alto che si fa in privato 
ed in, segreto un sentimento, che nobilita l'anima, e 
che la apre alle più soavi commozioni; v'ha una 
'comunione di affetto che lega il ricco col povero, e 
che li rende fratelli ed eguali nell'esercizio delle 
virtù della carità, e della riconoscenza; v'ha infine 
la consecrazione che gli diede la religione con uno 
fra i più'sublimi suoi precetti. 

46.° E poiché parlo di quella classe di infelici 
invalidi al lavoro che, sebbene non sieno mendichi, 
debbono, ove lo vogliano, essere ammessi noi Ricoveri 
della mendicità, io non posso tacere di un altro 
Unslituto, che è il necessario complemento dì cote
sti Ricoveri, cioè ilei Soccorsi a domicilio. I Rico
veri della mendicità provvedono ai mendicanti validi, 
ai mendicanti invalidi, e debbono ricoverare quel 
miserabili invalidi che, trascinando in segreto la 
loro miseria, non rifuggono dal fuggirla chiedendo 
l'entrata nel suddetto Institute). Ma rimangono di poi 
ancora unicamente confidati a!la privata cai ila 
quo'molti, che preferiscono la miseria alla vergogna 
di farla palese. 

A questi provvede la carila privata; ma ossa è 
sovcnle scarsa al bisogno, molte volte è tarda, e 
manca non di rado a molti, o per la mancanza 
dei mozzi, o per la difiicollà di conoscere tutti gli 
infelici, che sono costretti a celare il proprio slato. 
A questo difetto non puossi provvedere, che con 
una savia e prudente organizzazione dei .Soccorsi 
domiciliari. Qui la caritàjirivala si trova sullo stesso 
campo della bcnefìcenza'associala, e v'ha luogo al 
simultaneo esercizio di ambedue. 

Questa beneficenza, esercitata a nome di un In
slituto, partecipa in gran parte ai pregi, ed alla 
nobiltà della carità privala, e segreta, ed è anche 
por questo rispetto, a promuoversi. Essa concorre 
allo stesso scopo cui mirano i Ricoveri della men
dicità; poiché nel mentre questi tendono a sbandire 
la mendicità, quella si adopera a far cessare, pel
quanto è possibile, la miseria. 

Se non che i soccorsi a domicilio, giungendo 
colà, dove ò mula l'azione dei Ricoveri della men
dicità, essi si debbono considerare come un neces
sario complemento dei medesimi. 

11." La terza categoria di persone, che de bbono 
avere aperto l'adilo ai Ricoveri della mendicità sono 
imperlante i miserabili invalidi non mendicanti; essi 
debbono accettarsi noi Ricoveri, ma non possono 
essere forzati ad entrarvi, e por coloro, dio profe
riscono di rimanere nelle proprie case per cagioni 
rispettabili e ragionevoli, i soccorsi al domicilio 
debbono venire in sussidio del Ricovero, ed esten
dere per tal modo, e compiere l'opera di benefi
cenza che ha por iscopo di togliere il più che sia 
possibile la mendicità e la misoiia. 

Ponendo questa categoria di persone in confron
to, rispetto alla moralità, alle altro due categorie, 
di cui ho precedentemcnle parlato, dico che essa 
contiene in sé gli individui più meritevoli per 
questo rispetto de'maggiori riguardi. Essi parteci
pano alla condizione dei mendicanti invalidi die 
preferiscono di entrare nel Ricovero por cessare 
dalla mendicità, senonchè li superano por quel 
senso di delicatezza e di pudore che reso loro p'.ù 
tollerabile la miseria che non l'alto del mendicare. 

La moralità non si può, conio dissi, giudicare 
che dai segni ed indizii esteriori, e la condotta pa
lese di questi individui li colloca fra la più lispet
labile classe dogli uomini ridotti alla miseria. 

18." Egli è poi appena mestieri dio io faccia 
avvertilo il lettore, che fra costoro non ho mai 
compreso, né intendo di comprendere que'misora
bili, non mendicanti, che sono abili al lavoro, ma 
che fra il lavoro, e la mendicità, che li condur
rebbe di poi por forza nel Ricovero eleggono di 
ricevere l'elemosina a domicilio. Costoro, a qua
lunque condizione appai tengano, od abbiano ap
partenuto, debbono sapere, che il lavoro non degrada, 
ma onora 1' uomo, massime allorquando è eserci
talo per fuggire la miseria, e l'elemosina; essi do
vrebbero sentire, che so l'elemosina non degrada il 
povero invalido, che la riceve, umilia, od avvilisce 
il povero valido, che la preferisce al lavoro. Co
testi oziosi si possono classificare coi mendichi va
lidi, che in essi e il medesimo sprezzo de'principii 
della vera morale. Queglino, che li soccorrono con 
elemosino, non fanno altro, che fomentare una col
pevole passione, ed una inerzia, o superbia dannosa 
alla società, condannata dalla Religione. Que'poveri, 
se si ponessero a mendicare, sarebbero costretti 
ad entrarvi nel Ricovero, ed a lavorare; e rima
nendo inoperosi e miseri nello loro case, le porte 
del Ricovero devono per essi rimaner chiuse, se non 
lo si vuole convertire in una Casa di industria e 
di lavoro. Esclusi per tal modo dal Ricovero, non 
debbono essere sussidiati con soccorsi a domicilio, 
se non per quel tanto, per cui il lavoro non po
tesse bastare al necessario loro sostentamento. I 
soccorsi a domicilio applicali a costoro sono un 
furto fatto ai poveri invalidi vergognosi di palesare 
la loro miseria, e di questo furto la società ba 
dritto di farsi render conto da coloro che lo com
mettono. (Continua) 

J Cvnxo CADORNA. 

BACCALAUREATO E SOCIALISMO 
{Conlin., V. il Num. 56 e 59 j 

Il sìg. Thiers non è il primo nò il solo che do
vesse soccombere a quesla illusione, e, vorrei quasi 
dire, a quesla mistificazione. Mi si conceda di far 
conoscere in poche parole la traccia profonda ( e 
quale tracciai ) che l'insegnamento classico ha im
presso sulla letteratura, sulla morale e sulla politica 
del noslro paese. 

È un quadro eh' io non ho certamente né il desi
derio, nò la pretesa di compiere, perchè qual' e lo 
scrittore, che non dovesse comparire? Accontentiamoci 
d'uno schizzo. 

lo non risalirò a Montaigne. Ciascuno sa che s'egli 
era Spartano pelle sue velleità; non lo era poi per 
nulla affatto ptr i suoi gusti. 

Quanto a Compiile, del quale io sono sincero 
ammiratore, io credo eh' egli ha reso un Irislc fer
vigli) allo spirito del secolo, rivestendo di bellissimi 
versi, e dando un' impronta di grandezza sublime a 
dei senlimenli forzali, esagerati, feroci, antisociali, 
come sono i seguenti: 

« Mais vouloir au public immoler ce qu'on aime, 
« S'altaclier au combat contre un antro soimeme... 
« Une Ielle verlu n' apparlenail qu' à nous... 
« Rome a cimisi moti bras/ je n'éxamine 1ien; 
« Avec une allegresse aussi pleine et sincero 
« Que j'epousai la soeur, je combatlrai le frere. 
E io confesso che mi sento disposto a dividere il 

sentimento di Curiazio, facendone l'applicazione, non 
ad un fatto particolare, ma alla storia di Roma intiera, 
quand' egli dice: 

Je rends graces aux dieux de n'etre pas Romain 
Pour conserver cncor quelque chose d'htimain. 
Fénélon. Oggidì il Comunismo ci fa orrore, perche 

ci spaventa; ma il lungo consorzio cogli antichi non 
aveva egli fatto un comunica di Fìmrlon, di quest' 
uomo che Y Europa moderna ammira con ragione 
come il più he! lipo della perfezione morale? Leggelo 
il suo Tikmaco, questo libro che ciascuno s' affretta 
di mettere fra io n.ani dell'infanzia, voi vi vedrete 
Fòie'OH riprodurre i pensieri della sagesse medesima 
per istruire i legislatori. E su qual piano organizza 
egli la sua societàmodello? La un lato il legislatore 
pensa, invelila, opera; dall' altro la sociolà, impassi
bile, inerte, si lascia condurre. Il movente monile, il 
principio d'azione, 6 cos'i strappalo a tulli gli uomini 
per essere I' allrihuto d' un solo. Fvticlan, precursore 
dei nostri moderni riformatori i più intraprendenti, 
stabilisce quale deve essere l'alimento, l'alloggio, il 
vestilo, i giuochi, le occupazioni di tutti i Safcnlini, 
Egli dice ciò che sarà loro permesso di bevere e di 
mangiare, di quanti piani dovranno' essere costrutte 
le loro case, quante camere debbano avere, come 
saranno ammobigliale. 

Egli dice Ma voglio lasciar parlare Fénélon islesso. 
« Mentore stabilisce dei magistrali ai quali i mercanti 

rendevano conio dei loro efl'olli, dei loro guadagni, 
delle loro spese, e dello loro speculazioni D'altronde 
la liberta del commercio era intiera Egli proibì 
tutto le merci dei paesi stranieri che potevano intro
durre il lusso e la mollezza.... Egli scacciò un numero 
prodigioso di mcrcalanli che vendevano delle stoffe 
contraffatte ccc Egli stabili regole pegli abili, pei cibi, 
pei mobili, per l'ampiezza e l'ornamento delle case a 
seconda delie differenti condizioni. 

« Distinguete le condizioni secondo la nascita .dicova 
al Re; lo persone del primo ordino, dopo voi, saranno 
vestile di bianco; quello di secondo ordine, dì torchino; 
di lerz' ordine, di verde; il quarto, di giallo aranciaio; 
il quinto, d'un rosso pallido o rosso; il sesto d'un 
grigio di lino; e il settimo, che sarà l'ultimo del po
polo, d' un color misto di giallo e di bianco. Ecco gli 
abili delle selle differenti condizioni pegli uomini liberi. 
Tulli gli schiavi saranno rivestili di grigio bruno. Non 
si tollererà giammai nessun cambiamento, né nella 
qualilà delle stoffe, né por la forma degli abiti. 

« Egli stabili pure delle regole pel nutrimento dei 
liberi e degli schiavi. 

«Egli proibì in seguito la musica molle ed effe

minala. 
«■ Egli diede dei modelli di architettura semplice a 

graziosa. Egli volle che ciascuna casa un po' conside
revole avesse una sala ed un peristilio, con delle pic
cole camere per le persone libere. 

« Del resto la moderazione e la frugalità di Mentore 
non impedirono eh' egli autorizzasse lutti i grandi e
dificii destinati alle corse dei cavalli e delle bighe, 
ai combattimenti dei fallatovi e a quelli dd cesto. 

« La pittura e la scultura parvero a Mentore tali 
arti che non dovessero abbandonarsi: ma egli volle. 
che in Salenlo si tollerassero pochi uomini dedicali a 
tali arti. » 

— Non si riconosce tosto in queste parole una 
imaginazione infiammata dalla lettura di Platone, o 
l'esempio di Licurgo che si diletta a fare i suoi espe
rimenti sopra gli uomini come sopra una vile materia? 

E non si cerchi, no, di giustificare queste chimere, 
dicendo che esse sono il frutto d'una eccessiva bene
volenza. Altrettanto succede di tulli gli organizzatori 
e disorganizzatoci della società. 

Rollili. Avvi un altro uomo, qnad eguale a Feneloa 



per intelligenza e per cuore, e che ancoi più di 
Fénelon si e occupalo d educazione, e quest uomo 6 
llul'm Ebbene 1 A quii gì ado di abhiclle//a in
tellettuale e monde il lungo sin ho degli antichi 
non aveva n'olio quello buon uomo di Rollini Non 
ci pos>aoo leggete i suoi lihn senza sondisi presi da 
tiistez/a e da pietà Non si conosce bene s' egli sia 
tri liano o pagani, tinto egli si mostra imparziale Ira 
Jjio e gli dei l miracoli della Bib na e le leggende 
dei tempi eroici trovano m lui la medesima credutila 
Sulla sua placida lisononua si li ave le sempre eriare 
1 ombra dello passioni guerriere, egli non pai la che 
di giavolotli, di spade e di eilapulle Per Rollili, come 
per Bossuet e uno dei problemi sociali piti mloies-
sinli quello di sapeie se la falange macedonica va
livi meglio dilla legione Romana Egli esalta i Ro
mani pei che non si de hear ino che alle scienze che 
hanno per oggetto la dominazione I eloquenza, la po
llina, la guerra A su n nei hi tulle le allro scienze 
sono sirgenli di corni/ione, e non sono proprie che 
a fir inclinai e gli uomini alla pace, cosi egli la ban
disce scrupol isainonto di'siioi collegi, con grande sod
disfazione del sigimi Tlueis l'itilo il suo incenso è 
jrer uVlo e Bellona, egli e a gran slento che ne ri-
serba qualche grano pel disto 

Tristo stramonio del aimmnumahs no che ha fallo 
predominare l'istiu/ione ci issici, egli ò si deciso ad 
ammirare i Romani senza nfiess'one, che, in ciò che 
li concerne, jl semplice asleneisi dal delitto il più 
glande ò messo da lui al livello delle piti grandi 
vnlit Àlessanho psiche ha provalo dolore d'avei es
sa suiato il suo miglioi amico, Scipione perche non 
ha tolta una dama al suo sposo, duino agli occhi «noi 
una piova deioismo muniiìhde, inlìie s'egli ha fallo 
eh ciascuno di noi unni conti a Idi. ione intuiti, egli ne {• 
per cerio il più perfetto modello 

Si pensa che Uollm eia enlu-iasta dol Comunismo 
e delle istituzioni licelemoniehe Pciò ìcndiamigli 
giustizia la sua animimi m » nm e esclusiva Egli 
rimpiovera coi dovuti iigundi quel legislatore d'aver 
lascialo correr" nella sua opera quattro leggieri ditelli 

1 ' L ozio <2 ° La piomscuila 3 bassissimo dei 
bambini, i ' Las ascino in massa degli schiavi 

Una volta latt» quelle quattro riforme, il buon uomo, 
uenlraiul) nel comeu'ioMliiiw classico, vele jn Li-
cuigo, non un UJIIIO, ina un Dio, e trovala sua politici 
pei fella * 

L'i itervento del Lna;is1atore n ogni cosa sembra 
a Rollio cosi indispensabile, eh egli felicita con tuta 
serietà i Greci pei che un unno chiamilo Pelaselo sia 
venuto a insegnar loio a mangiare le gin inde Puma, 
egli dice, essi sbrucavano lo eibe come lo bestie 

Altrove egli dice 
« Dio doveva l'imparo del minio ai Rimani in 

ricompcn-a delle liro gran li vii lu, lequih non sono 
che apparenti Egli non avrebbe fitto giustizia se 
avesse concesso a quello virtù, che non hanno niente 
di reale, il minima prezzo » 

Non si vedo qui chnniiT'nle il ronvinwnnhimn e il cn-
slianesmio disputarsi, nella persma di Rillii, uni po
vera anima tormentata"' Lo spinto di questa fus>e e 
lo spiriti di lutto le opeie dd fin Ialite dell in egm-
menli in Plancia Cuitial Itisi fir c'ie Di) si e in
tra Idica insegnirci a conti a dire a noi stessi, ecco 
tulio Rollili, ecco lutti il Biccahuieito 

Se la pro insculta e l'nifi ilici do svegliano gli scru
poli di Rilbn, lis l'Ilo allo islilu/i mi di Licurgo egli 
pn prelibgp tulio il lesi) e ti iva Ini in zzo di giu
stificare il fui lo Eco in ff LÌ il nido librano ò cono o, 
e si attacca al mio sjgjeltj abbastanza poi montare 
d essete ripoilalo 

Rollili comincia dil mMloio "pei pnncipio che la 
l qqe ei a la pio/i liti — Piincipi) fu tosto, cornine a 
lutti gli orgia iz/Uon e eh' IDI itti tv cren) b»n lost) 
in bieca eli U iiisspau di M )bl\, di M laben eli Hn-
l)e-,pierre e li B l'ieuf Oi i poit'i • la leg J, • e 11 i igione 
(1 e sere della proprietà no t può anche essere 111 igione 
d'essere del fiuto? Oh» cosisi può opp uro a questo ra
giona nenlo? -u 11 farlo eia perm s-o a Spuli , due 
Halli i, esso era severim'ile p mito pre so gli Scili 
La lagune di questa dtlfereizi è sen-a'nle, essa con
siste in che la legge la qui soft d tub d Ih pio
li Ha d-ll iiiiì d i hem, non aveva ari or lato nulla plesso 
gli Scili al un uom) sopii ì be ti d'un altro, qui ido 
invece la legga pi essi gli Spartani aveva fallo tulio 
il conti ano » 

In sngmt) il buoi Rillm noli andiro della sua at-
rtnga in favore del furto e di Liouigo invoca la più 
incontestabile delle aiilonlà, quella di Dio 

« Nulla avvi di piò oi li lario, egli dice che di lab 
diritti concessi sui beni alimi egli è cosi cho Dio 
aveva non solamente dato ai poveu il p itero di rac
cogliere l'uva nelle vigne di raccogliere frulli nei 
campi e di Uasportato 1 intieri vei/uia, ma ,\vovà 
eziandio concesso ad ogni passeggicro, senza distin
t o io, la libertà di entrare tanto volte quinto gli 
piacesse nella vigna altiui, e di mangiare uva finche 
volesse, mdgrado il padrone della vigna Dio ne renile 
Egli slesso la puma ragione Lgh e perdio la terra 
d Israello era sua e che gli Israeliti non ne godevano 
che a questa condizione onerosa » 

Si dirà senza dubbio che quesla ò una dottrina 

f ersonale di Rollai E precisamente quello ch'io dico 
o cerco appunto di dimostrare a qualo stato di ma

ialila monile l'abituale consoi/ìo della spaventevole 
società antica può ridurre le più belle e le più onesto 
intelligenze — 

Moni iqmin — Si disse di Montesquieu eh egli aveva 
ritrovati i titoli del genere umano Egli ò uno di quei 
glandi scrittoli, di cui ogni fiasc ha il privilegio di 
lai e animila — Non piaccia a Dio eh io voglia dimi
nuire la gloria Ma die cosa non si deve pensare 
della ed ca/ione classica, so essa e poi venuta a dilu
viale questi nobile intelligenza, al punto di farle am-
mii are nella antichità lo istituzioni le piti bai bare? 

« Gb antichi greci, penetrali della necessità che ì 
popoli che vivevano sotto un governo popolare lasserò 
allevali alla viitu, leccio per ispuaria dille iiistituzioni 
singaliii Le leggi di Creta erano 1 cinghiale di quelle 
di Sparla, o quelle di Platone ne erano la tori orione 

lo piego che si fama un pò l'attenzione alta gran
di zza del genio che dovettero avete questi legislaton 
por vedoio che, disi) uggendo tuli) gli usi ne ovuli, con-
fmilendo tutte le vitlu, essi mostieiebbcio ali universo 
la loio saputila 

Lictugo combinando il Insto collo spinto della gui-
hli/ua, la schiavili! più dina colla esliema lineila, 1 
si'iilinienli put atioei colla più gnndo moderazione 
diede la stabilita alla sua repubblica Parve die le 
togliesse luUc le nsorso, le aiti, il (omnicicio, il da
nno le muraglie, vi si Irova dell ambizione ^enza 
spei inza di niiglioianicnlo, u si limino senlantiili na
tili alt e no» vi il e ni pi/ho, io min ito, ni' path e, fino il pit
tici e e lollo alla caslila Egli ò pct questa via die 
Sparla e condotta alla giamle//a ed alla gloria, ma 
odi e con una tale infallibilità delle sue inslituzioni, 
che non si olleneva mai nulla conilo di ossa guada 
gnaulio delle battaglie, se non si pi i veniva a logbeile 
la sua politica (Spinto dille liqqi hb IV cap. 8 ) 

Q itili the rot tanno fare delle eguali insdtoziom 
stabiliranno la comunione elei beni dilla Repubblica 
di Platone il rispetto che egli domandava per gli 
Dei la separazione dagli stranieri per la conserva
zione elei costumi, e la città che eseicila il (ommer-
cio e non t cittadini, essi concedei anno le nostre arti, 
senza il nostro lusso, e t noslri bisogni senza ì no-
stn iksideiu » 

Montesquieu spiega in questi tornimi la glande in
fluenza che gli antichi alti ibunano alla musica 

« lo ci odo che potici cosi spiegare quesla cosa 
bisogna lissarsi in molile che nelle citta gì oche, sopiat-
lullo in quelle che avevano pei pimiipah otjtjitlo In 
qu na lutti ) la voi» o tulle le proii'^wm the poli
vano condurle a guadagnar danaio, etano riguaidale 
come iithqnt d'un uomo lihno 

« La miggim palle delle aiti dice Zenofonlc, cor
rompono i corpi di quelli che lo esercitino, esse ob
bligano al assidersi all'umbra o presso il fuoco non 
si Ita tempo né pei gli amici no pir la repubblica > 
Non fu che nella corninone ili qualche democrazia 
che gli ailtgiaiu ginn eio al grado di cittadini E ciò 
che Aristotele e insegna, ed egli sostiene che una 
hii ma Repubblica non darà mai loro il dritto di u l 
ta lino 

E agncolluta eia anche una piofessione vivile, e 
ti ot limai io era esemlata da qualche popolo vinto 
gli Iloti plesso gli Spailani, ì Pciiezu prisso ì Cre
tosi, i Ponesti pnsso ì lessali, altri popoli schiavi 
plesso allie Reputi ihdie 

fn'ine ogni cornimelo era infame plesso ì Greci, 
tattlihe abbisognato e'i< un lUtatlmo tninnicittante un-
d it' d i i ui'M ad unti se'naeo a un locata!io, ad uno 
slramer) qii 'da idi a fonia io spinili dilla hk'rìà 
gì eoa Cosi Platone vuole nelle sue leggi die si pu
nisca un citta boo cho <i dia al commercio 

Si eia adunque mollo imbarazzali ni Ile repubbliche 
greche non si vdeva che ì cittadini si dedicassero 
al cominci ciò, ali agi tenitura, alle arti ed insieme 
non ti volevi cito essi slessero oziosi Essi trovavano 
un occupazione negli eseicizu che dipendono dalla 
ginnastica ci in quelli che avevano lappoilo alla 
goon i La loro tnslilu/i ino alita non ne concedeva 
il i v in dan pio ngmrlaro i Gì eoi corno una sonda 
ci atleti e di cotn'iatlo ili Ora questi esercizi), cosi 
pr iprn per cieaie dello genti dure e selvagge, ave
vano bisogno d e s i l e temperati da alln che poles-
S T I a Id dene ì costumi Li musici cito influisco sullo 

pirito pei mezzo dogli organi del corpo era mollo 
alla a queslo scopo ( Spinto dille leqqi lib V ) » 

Ecco 11 lea che l'insegiamento classico ci dà della 
libarla Veliamo ora come esso e insegna a com
prendete I uguaglianza e la fiugililà 
. « Sebbene nella demociana I eguaglianza reale sia 
lanino dello Sialo, pure ossa ò cosi difficile a sta
biliti che una esatlezza estrema a queslo riguardo 
non sarebbe sempie di conveoientc applicazione Ba
sta che si stabilisca un censo che ri luca o host lo 
differenze ad un cerio punto in seguilo al che spella 
alle leggi particolari l'eguagliare pei cosi diro le 
ineguaglianze per mezzo dei candii che esse impon
gono ai ticchi e 1 alleviamento che accendano ai po
veri fSpuito delle leggi hb V rap V T 

Non basta iti una buona democrazia che Je por
zioni di terra siano eguali, bisogna che esse siano 
piccole come presso ì Romani 

Coma l'eguaglianza dello fortune mantiene la fruga
lità, la fiugahia mantiene l'eguaglianza dello fortune 

Queste cose sebbene differenti sono lab che l'una noti 
può sussistere senza I altra (Sputlo delle leggi cap. VI) 

I Sanniti avevano un costume che in una picconi 
Repubblica, o soprai ulto nella stillazione in cui si 
trovava la loro, doveva produrle amimi abili effetti Si 
mluna\aiio tulli i giovani e li sj giudicavano Quegli 
che era dichiarato il tmqlwre di lutti prendeva per 
sua moglie la ragazza die put gli piaceva, quegli che 
dopo lui aveva i maggiori suffragi sceglieva pure, 6 
cosi di seguito Sarebbe difiicile l'immaginare una 
ricompensa pm nobile» più grande, meno gravosa por 
un piccolo Sialo, pm alta ad agire su l'uno e su 
I alito sesso 

I Sanniti discendevano dagli Spartani, e Platone, 
le istituzioni del quale non sono che la pei [mone delle 
leggi di Licurgo, slahib presso a poco la stessa legge 
( tyi» i(o dUk leggi hb VII top \ \ I ) 

( Continua ) 

Toqliuniii dal llisonoiviivro la narrazione delle 
U»lure esn alale dalla fazione dei Sin fedisti sopra 
il conte l\ctro Dei ossi di Santa Uosa deputato é 
iranisti o 

TORINO, 7 agosto 
Abbiamo dotto che eia obbligo nostio di poitnre 

ii» gmdi/io tin filli clic pi cc< dettelo ed aciompa-
(,111110110 la molte di l 'u l to Santa Rosa, ed 01 a cita 
compiuti sono j_,lt ultimi uditi elio ad esso doveansi, 
lo Lutiamo ton qutl sentimento die ci veniva altia 
volta chi kit stesso ispnato Quali siano lo cuiostiuize 
ebe accompagnaiono quest'ultima sun malattia è a t 
tuai nulo a tutti, e 1 opinione pubblica si e sovi 'es
se ilicliiamta st altamente e ton tale unanimità, che 
b tn può d i m avu essa pionuii/iato una sentenza inap
pellabile ISou peitanto tioppo conosciamo l'indole e 
Ja pei t inana di quel paitito t h e aveva fatto Pietio 
di .Santa Rosa pi uno segno alle sue peisecmioni, 
pei non sapeie tlu* anche 1» fi onte della i i ievuta 
sconfitta nulla ci ti.ilasuein pei illudete gli omini dei 
ci eduli, gettate il dubbio ed il sospetto su quei fatti 
tin» ton tanta c w d n u a svtlaiono le sue ne in pla-
1 abili 

Ha pm gioì ut J'illustic defunto son ti lido aggiornisi 
il suo nude aveva chiesto 1 lonfoitt dilla iel,igione, 
e ton sin pi ma e doloie pi tvtdt i to a t he cosa si vo
li sse dal lo — Menino di oj,m pubblicità, acconsen
tiva. n ti aitai e col pan ino pei 1 aiiiniini-tia/ione del 
SS \ latito pel iiie//o d t l suo contissoic tlie nvtva 
(titillatalo tssei igh 111 istato tlt nceveie un tuie sa-
ci Ululilo. 

Il pai toco esigeva il s c a r t o 111 tali dattative, e co
minciando dai duini, veniva sciupi e insi l i telo nelle 
sui domande, sino di [muto di isigi-ii una tonnato 
nt ia t t Gioite del voto e dell 1 pm te che il Santa Uosa, 
come duputato e ministio, aveva piesoalli leggi sulle 
illuminila 1 cele siasticbe Ag^iavavasi intanto ogni di 
piti I amili dato, e la di solata laniigha, vincolata in 
modo assoluto dilla voluta s( cu lata delle tialtative, 
tiovavasi sola a lionle di un paitito die calcolava il 
pi so d i s i e n t e digli ili min domestici e dille angoscie 
dello scandalo minacciato 

Giunto finalmente l'ultimo giorno, aiutato dall 'ot
timo suo confissole», clic con ogni possa eiasi aetope-
lato in questo tutu vallo a d o m a l e un si ciudele 
conflitto, s'induceva ti manifestale fi alleluiente dt. 
avet pieni patte in piena costanza agli atti del go
ni no, pasuaso di non tiolute 1 clonai teligioit 
e che mlituleva in ogni modo di vola monte nel 
giembo di Ila chiesa cattolica 

Mi questo non bastava pm, gli oiditn dell 'nicive-
scovo di tonilo inniun0evauo una pit na fornitile it
tioli i/ione, dalla quale iisullasse atete egli sialo in
gannato al indotto tu et 101 e, <il ut eliditi» di essa 1111-
nai i i ivis i il iifiuto dei Sanamentl dell Kueanstia e 
dt II Istieina Un/ione, ed 111 caso di molte la pnva-
zione della sepolluia ectlesiastica. 

Spinta la cosa a questi estiemi, noi noti i ianeiemo 
le doloiose tenibili scene d i e si passaiono in questa 
sdaziata faimg'ia Tsse supeiano o^ni idea, e giam
mai si sai ebbe potuto immaginale che succedesse! o 
in un paese uvile, l ibi lo e dist iano, ed a t t omo , a l 
letto di un uomo la cui vita era spicchio di vutù 
domestiche, di illibatezza di caiatteie, e delle con
vinzioni ìcligiosti le pici schiette e pvofonde. 

Ma non saia che le ultime paiole di questo tnte-
inciato cittadino non abbiano n nmaneie solenne 
piotesta del suo onoie e dilla sua fede Sfinito di 
foize, dopo avei scongiuiato invano pei ottenete 
gli impiotati sanamentl, dopo csseisi sentito upe te te 
l'ultima niinaccia ('ci nfiuto di sepoltuta, confoitatO 
da quella voce d ie viva soigeva dall'intimo del suo 
cuoie, ia< colte tutte le» potenze dell 'anima, volgendosi 
alla moglie, ad i astanti che piangenti, angosciati lo 
cu condavano, poitando le mani dentanti al capo, 
pionunziava queste inemoiande paiole Dio Santo' 
mi si domandano cose alle quali la mia coscienza 
non può piegata ho quattiofigli: essi non avranno 
dal loro padie un nome dtsotwi alo. 

E poco stante, ìncvuta dal confessoie la benedi
zione, stiingenito e badando il ciocifisso, spi»ava 
I anima 
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Questi fatti ci siamo fatto forza ad esporre nella 
semplice e solenne loro verità, intimamente persuasi 
che ninno vi sarà il quale non sappia distinguere la 
religione da un suo ministro. Si dirà che essi impli

cano una questione religiosa;, noi crediamo invece 
che esiti sin politica; la religione, compagna injlfvisi

Lilc della vera libertà e & | l ' o | Ì p i e , _fc|a t r o p p f , a l d i 
sopra di questi infami ia | | | t ì ,Mfkli , 'éS'Sn possa linai 
venirne in qualsiasi bcnchj^nirajpina parto intaccata. 
Pietro di Santa Uosa doveva .»Vat'c alla sua patria 
quest 'ul t imo esempio, e noi non sapremmo quid più 
giusto tributo possa darsi alla sua memoria, che quello 
di venerare con esso In grundezzu, la santità della 
religione cristiana, ma di non confonderla con que

gli uomini e con cpiegli atti clic non furono mai con 
più terribile sentenza condannati che dal suo Divino 
Fondatore. 

Ci duole che la mancanza di spazio ci impedisca 
di riportare nel nostro giornale un lungo articolo della 
CBOCE m SAVOU di giovedì, intitolalo: MONSIGNOR FnAN

«OKI ED 11". C(lt»ei: PUNAI.K. 

Noi (Scciliàmo a leggere quell' articolo perchè siamo 
d'avviso cho l'argomento in esso trattato con molta 
dottrina 0 forza di convincimento merita d'essere uni

versalmente studiato o conosciuto, Descritte in poche 
e sentilo parole ha maestà dolio esequie del defunto 
Ministro, ed il dolore d' un popolo intero, il severo 
giornale dipinge l'ansia di tutti i cuori, Faspettazione 
universale, il desiderio a pena compresso ed insieme 
il timore mal celato che il governo non avesse a 
prendere», le più severo misure contro la sella malvagia 
dei nemici d'ogni Uhertil, Espone quindi i mezzi 
insegnati dalla storia e usali dai Principi d'ogni olà 
per impedire/ che gli ecclesiastici ubbidissero agli in

terclfttti fulminali dalla corte di Roma — Gli esempii 
non mancano pure nella storia della monarchia di 
.Savoia, e la imposizione della mano regia sulle tem

poralità della chiesa ò, sancita nello nostre antiche 
% ooslilttzioni, nei può credersi che quella attribuzione 

•della podoslà civile abbia a dirsi cessata. So non che 
•audio nelle leggi penali ora vigenti esistono disposi

zioni repressive applicabili all' arcivescovo Fransoni per 
punirlo del gravissimo attentato, della sistematica sua 
ribellione alle leggi dello Sialo. 

Dopo avere dimostralo all'evidenza la piena appli

cabilità. all'operalo dell'Arcivescovo dell' articolo 200 
del nostro codice penalo il quale, com min ala pena della 
reclusióne, della relegazione, o del carcere contro ogni 
fallo tendente ad eccitare il malcontonlocoiilro il governo, 
continua il giornale a ribalterò la obbiezione che po

trebbe farsi elio cioò non possa l'autorità civile in

gerirsi in ciò che riguarda il ministero spirituale dei 
preti; distingue a questo proposito con tutta evidenza 
la natura dei falli; giudica colla indegnazione che si 
desia in ogni cuore generoso l 'audacia, la crudeltà,, 
la nefandilà dell'operato del Vescovo e concbiudo: 

« Confidiamo perciò nella fermezza del governo, 
perchè un memorabile esempio sia dato a contenere 
la pericolosa propagazione di simili ribalderie. L'arti

colo 200 concedo, secondo la gravezza de'casi (ed 
il caso presento e fra tulli gravissimo ) di elevare la 
pena sino a 20 anni di relegazione in una fortezza. 
Con quosla medicina la follia, cho incita in Piemonte 
qualche prelato a lìbellarsi alle leggi ed al governo, 
vi e», speranza che si guarisca; la brama di un mar

tirio nel Fransoni alquanto meglio appagala; e pro

babilmente cesserà una volta per sempre in tutti la 
tentazione di aspirare alla palma di una gloria so

migliante. » 

■// papa avena diretta al popolo Vercellese una 'tol

lera di ringraziarne aio por un indirizzo eh'et/li preten

deva esimjli stato inviato di congratulazione pel suo 
felice <titorno in Ruma. Povero Papa! Credette con 
ima grossolana furberia da sagrestano di chiamare 
■intero un popolo solidario del suo sanguinoso trionfo 
— Ecco in che modo gli viene d'ita una solenne 
mentita dal Municipio Vercellese. 

Vercelli, .*> agosto. 
« 11 Consiglio delegato dclU città di Vercelli, ve

duto e letto il numcio 84 ilei giornale VArmonia, 
statogli quivi in seguito ar1 intelligenza presa in pre

cedente congrega coimmir ,to dal sindaco, e nel quale 
sotto la data del 6 luglio prossimo passato leggesi 
una lettera di papa Pio IX. ni clero cri al popolo 
vercellese in risposta ad un indirizzo, che si dice 
l'sserglisi umiliato, onde congratularsi del suo ritorno 
in Roma, ed addiuumdarne la benedizione per ejuesle 
travagliate contrade; 

« Hcomesso non essersi mai ricevuto, anzi ignorarsi 
pienamente 1' esistenza di siffatta lederà dn questo 
Consiglio, a cui certamente .avrebbe dovuto essere 
diretta nella di lui qualità di legittimo rappresentante 
eh questa città, contortagli a doppio titolo, mediante 
cioè mandato e del popolo e del consiglio comunale; 

» Premesso essere parimenti da lui ignorato l 'indi

ti/zo mentovato dall' Armonia, e constargli in modo 
positivo clic non vi ha preso venuta parte questa 
popolazione, la quale, se lui sempre rispettalo, come 
indie in oggi ìispctta e venera la religione eie'suoi 
padri e d ' i l suo capo, ha altresì dato numerose ed 
rrcfragabili prove del suo verace attaccamento alle 

liberali instituzioni, por cui coltamente non ebbe, né 
sarà inai per avere ricorso ad altrn potestà estranea 
al nostro governo, per qualunque oggetto, e tanto 
lucilo per alcuno che sin, o possa sembrare di cssero 
meno consentaneo ai principii che cosi felicemente in 
oggi regnano in Piemonte; 

D Neil' intento di allontanare dai proprii concittadini . 
la non meritata taccia di opinione, ed operato in 
senso contrario, clic per siffatta lettera ed indirizzo 
loro potesse per avventura venire apposta, massime 
col tempo e nella guisa anche la più indiretta; 

» Non fatto caso delle espressioni con cui {'Armonìa 
«ntiuncia il fatto, e se, o come questo cieca vi abbia, 
o non partecipato; 

» Unanime 0 concorde certifica non essersi dal po

polo vercellese rassegnato a Pio IX l'indirizzo men

tovato in detto num. 84 àa\\'Armonia, e quindi ere

desi iti dovere Ai dichiarare non poter essere diretta 
a questa popolazione la lettera del Sommo Pontefice, 
che vuoisi fatta in risposta all' indirizzo, comechè 
fondata la medesima sovra un errore materiale di 
fatto, potendo tutto al più questo essere forse l'opera 
di pochissimi individui mancanti della facoltà di rap

presentare questo pubblico il quale anzi, dalle parole 
del giornale VArmonia traendo argomento di credere 
vi possa nell 'indirizzo essere alcun che relativo 0 
contrario alto politica ed alle leggi dello Stato , 
mentre protesta che quelli che avessero innoltrato 
l'indirizzo, e che avrebbero così sinistramente inter

pretato le sue intenzioni, non ne hanno inai avuto 
mandato, riprova altamente tale arbitraria interpre

tazione della pubblica opinione, e la rigetta come 
una calunnia gettata contro una popolazione, nella 
quale il sentimento concorde di tutti buoni è il culto 
della vera religione, la fedeltà inconcussa allo Statuto, 
l'afletto illimitato al suo l\e, la venerazione all'augusta 
memoria del He CMILO Acunvro. 

La quale dichiarazione i membri del consiglio de

legato mandando a depositarsi per autentica copia nei 
civici archivii, vi si'sono, previa lettura, con conferma 
sottoscritti. 

Vercelli, dal palazzo Municipale, addi 3 agosto iQ;7o. 
Sottoscritti all'originale — LANCHKTTI Sindaco 

- DEIMASTRO - LlìOHV. - MAMBBETTI - TRICETMVI 
 GIULIO  lto/.zt, e manualmente avvocato 
GiovAjixi Onto.siii Segretario. 

Per Copia Conforme 
ORIONI; Segr. » 
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WiFBB 
CASALE — Per cura del Municipio, della Guardia 

Nazionale e degli altri Cittadini (pei quali, ondo po

terne rendere compartecipi un maggior numero, si ò 
aporia una sottoscrizione di azioni a 25 centesimi) 
lunedi, 12 correlilo mese sarà celebrala in questa Me

tropolitana una solenne, messa da requiem per l'anima 
del fu Ministro Pietro Derossi di Santa Uosa. 11 Capitolo, 
richiesto, volenteroso accollava il pietoso incarico ed 
offeriva gratuita l 'opera sua. Sappiamo che la votazione 
per l'adesione alla domanda dei cittadini fu unanime. 

Sia lode a questi Canonici i quali invece di reg

gersi a norma dello dottrine dei Farinacci, o dei ca

pricci dei Franzoni e degli Anlonolli, hanno saputo 
inspirarsi alla carila Evangelica, al buon senso, ed 
al senno del secolo. 

Coloro cui più della ragione piace l'autorità ve

dono ora che vi sono duo misure: quella dei preti che 
servono a dei pazzi, come Franzoni, e, quella dei 
preti di Cristo. Se amano di allenerei all'autorità si 
accostino almeno a quella dei proli buoni. 

TOlilNO.—Ieri si sono pubblicati i due seguenti 
manifesti: 

ECONOMATO cr.7cr.iutE lincio AI'OSTQI. eo 

D'ordine superiore 
11 Regio Economato generale prende possesso del 

convento e del locale de' PP. SERVITI presso la 
Chiesa parrocchiale di San Carlo in Torino. 

Torino 8 agosto i85o. 
Per il Regio Economa/o generale 

Tool. Cav. Panisi primo Segr. 

ECONOMATO GENKP.AI,E REGIO APOSTOLICO 
Si rende noto ni pubblico, che dietro espressi or 

dini superiori, procedendosi dall'uffizio dell'Economato 
Generale Regio Apostolico alla presa di possesso in 
nome del 11. Governo del convento, easa, beni, ef

fetti e. ragioni, già ritenuti e posseduti dai PP. SER

V1TI DEL LORO CONVENTO IN TORINO, si diffi

dano perciò per pai te dello stesso Economato Gene

rale tutti e singoli i conduttori, mezzaiuoli, inquilini, 
debitori di canoni, censi, livelli, e con essi chi di ra

gione, di non riconoscere per l'avvenire altro legit

timo amministratore del mddet to convento, casa e 
beni, che il predetto R. Apostolico Economato Gene

rale, e di non pagare somma alcuna por qualsiasi 
titolo che nella Tesoreria Economale, od a mani di 
chi v e n a dal medesimo Economato Generale a ciò 
specialmente' deputato, sotto pena di reiterato paga

mento. 
Torino 8 agosto I 8 J O . 

Per il Regio Economato generale 
Teol, Cav. PERINI primo segr. 

— L'arcivescovo Frontoni fu arrestato ieri, ~ ago

sto, alle ore 5 pomeridiane nella sua villa di Pia

nezza. La canotto di posta a quattro cavalli n a 
scortata dn buon numero di carabinieri ; col ditenuto 
trovavas'i un maresciallo di alloggio. Gli abitanti di 
Pianezza assistettero p n z a alcun segno eli nieravtolia 
a questa cattura. Giunto il cocchio a Collegllo, ove 
per la rapida salita dovette andare più a rilento, 
una salva di maledizioni e di fischi eccheggiò lunga

mente; dicesi che questa siasi ripetuta in altri villaggi 
pei quali transitò 1 illustre capo della fazione clericale 
del Piemonte, 

— L'arresto di monsignor Fransoni fu eseguito per 
ordine del magistrato fiscale; si accerta che in quesla 
circostanza si rinvennero carte aggravanti notevolmente 
In condizione dell'inquisito. 

— Leggcsi nel Corriere Mercantile: 
ROMA, 3 agosto. — Da qualche giorno si pari,, 

di non so qual nota delle potenze che inviterebbe il 
papa a dareuna costituzione sulle basi di quella che 
darà 1' Austria al LombardoVeneto. % fama clic 
Rnyncval, ministro di Francia, conforti il papa alla 
resistenza ed a non darò che le leggi organiche pro

messe nel motuproprio di settembre. 
Gli arresti, le destituzioni, gli es'dii proseguono 

tuttodì; la miseria è ni colmo; la sera si vedono fa

miglie intiere, che dal vestiario danno a diycdere che 
appartenevano a condizione agiata, stendere la mano 
e chiedere un soldo per sfamarsi. 

— Leggcsi nel Bolhtlino italiano: 
ScHi.r.svvir.illIoLSTi.is. — Kiel, at) luglio •— I Danesi 

si comportano abbastanza bene. Il 3o cot rente però 
doveva venir sottoscritto da tutti un reversale che 
« si vuol essere ledete, sommesso, ubbidiente ni re 
di Danimarca qual suo graziosissimo re legittimo e 
signore. » 

Kiel i agosto. — L'ammiraglio della marina del

l ' impero, lìromtny, qui giunto col capitano Reichanlt 
ed il suo aiutante Masshieti, fu impedito dai Danesi 
di visitare la fregata Gefion. 

Ieri una pattuglia scblesvvig holsteinesc s'avvicinò 
tanto ad Eckeuforde, che fu ucciso dal nemico l'uf

ficiale dei dragoni che la comandava. Un' altra pat

tuglia del primo corpo dei cacciatovi fece dodici 
prigionieri. 

IÌ generale \iilli,sen, mosso dal desideiio esternalo 
dagli ufficiali danesi fatti prigionieri nella battaglia 
d'idsted, mandò oggi un pai lamentano agli avamposti 
danesi per consegnar loro lettere di quei prigionieri, 
onde vengano spedite alle famiglie a cui apparten

gono. Ma gli avamposti danesi fecero fuoco sul par

lamentario; vogliamo ammettere pel loro onore che 
abbiano ignorato il carattere assegnatogli dal diritto 
delle genti. 

Alcune circostanze, che la pubblicità non permeile 
di esaminar più davvir.ino, mostrano chiaramente che 
non avrà luogo un'invas'.onc nvlitare nel territorio 
holsleinese. Si saranno al certo riconosciute anche in 
Copenhagbcn le dilUe.olth militari e politiche di un 
tal passo. 

IlOLSTEIN.— Se è vero quanto reca la Gazzella 
di Rrcslau, l 'Hannover e In Sassonia sarebbero stali 
invitati dal gabinetto di Vienna a difendere l'IIolslein 
da un'invasione straniera intanto che l'Austria copri

rebbe la linea del Mincio. (Pair.) 
— 11 Morning Post reca che i plenipotenziai'ii r i 

uniti per esaminare la questione della Danimarca e 
P Ilolstein si sarebbero pronunciati per l'integrila 
della sovranità danese sovra tutto il territorio dei 
ducati. (Patria.) 

STATI UNITI 28 luglio. — I l presidente degli Stati 
Uniti ha composto il suo gabinetto. Il signor Danieli 
Yebster è segretario eli Stato per le relazioni estere. 
Il sig. Edoardo Rates ministro della guerra. Il sjg. 
Graham della marina. Il sig. Pearce dell ' interno. 
Segretario del tesoro it sig. Gervv'm. 

Queste nomine paiono pur.e che abbiano incontrata 
l'approvazione generale. (Patrie) 

Si pubblica in Genova un nuovo Giornale, che In 
per titolo — L'Italia Libera —■ Dai pochi numeri che 
vennero finora alla luco si può già trarre argomento 
che, 'Liberia ed amor sincero di patria sarà l'unica 
e sanla sua bandiera. — Siamo pure, in debito d'an

nunciare ai nostri lettori lo spiritoso Giornale ili 
Cbambery — Le Chat— Preti, reazionari d'ogni co

loro, principi e magistrati, nobili 0 dottrinarli in ogni 
numero di quello spintissimo periodico escono assai 
malconci dallo graffiature delle implacabili sue unghie 
— Le Chat di Cbambery. 

Presso lutti i librai di Casato e nella Tipo

grafia editrice del nostro Giornale, trovasi in ven

dila il .libro di Alessandro Dumas — Montevideo 0 
la Nuova i'Froja — Non «ara certamente necessario 
pei nostri concittadini il narrar loro il pregio del 
libro perchè, accorrano a comperarlo — Basti a 
ciò il nomo dell'autore, e quanto no dissero g ;à molti 
accreditali Giornali — Noi diremo solo che il libro 
si vendo a beneficio del Generale Garibaldi — Chi vorrà 
rifiutarsi alla lonuissima spesa por uno scopo sì grande 
e doveroso? 
,m
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LUIGI BAGNA Gerente. 

Tipografia Fr, Martinengo .e Giuseppe Nani. 
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